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L
o choc per la morte di
Giulia, l’ennesima
vittima di femminicidio,
e i dati sullo stato di

«malessere» di bambini e
adolescenti in Italia, ci mettono
davanti al fallimento con cui
affrontiamo le due celebrazioni
di questa settimana: il 20
novembre, giornata mondiale
dei diritti dei bambini e degli
adolescenti e il 25 novembre,
giornata mondiale contro la
violenza sulle donne.
Ogni anno organizziamo
girotondi, mostre, seminari e
fiaccolate: silenziose o
rumorose che siano il dato di
fatto è che ogni anno siamo non
una, ma molte di più in meno e
che le nostre figlie e i nostri figli
stanno sempre peggio.
La lista dei femminicidi si
allunga inesorabilmente ogni 4
giorni: quest’anno in Italia siamo
già a 106, e gli ultimi dati
disponibili ci dicono che negli
ultimi due decenni in Italia sono
stati 535 i casi di figlicidio. Dal
2000 al 2013 i minori uccisi
sono stati 340 e 31 dal 2020 fino
al luglio scorso. Numeri
probabilmente in difetto perché,
nonostante la raccomandazione
del Comitato Onu per i diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza
di introdurre un sistema
nazionale di raccolta dati in
materia di violenza contro i
minorenni, in Italia manca una
banca dati sul fenomeno. Nel
report 2023 del Global gender
Gap ci collochiamo al 79esimo
posto su 146 Paesi e sono quasi
3 milioni e mezzo gli under 18
che vivono in condizioni di

p ove r t à .
Un quadro sconfortante, rispetto
al quale nessuno di noi è
direttamente responsabile, ma
indirettamente lo siamo tutti.
Lo siamo perché perpetuiamo
l’equivoco che la famiglia sia la
soluzione di tutti i problemi e
ancora strutturiamo gran parte
dell’organizzazione della vita
quotidiana, del lavoro, le
politiche sociali ed educative su
u n’idea di famiglia tradizionale,
che oramai non c’è più.
Lo siamo perché non
garantiamo alle nuove famiglie -
che spesso non dispongono di
una rete di supporto familiare e
sono prive di modelli educativi
e di cura - l’universalità dei
servizi alla prima infanzia, il

supporto di professionisti
all’interno della dimensione
domestica e la disponibilità di
luoghi dove la genitorialità possa
essere nuovamente socializzata.
Lo siamo perché lasciamo così
alla sola responsabilità
genitoriale, e molto spesso alla
sola madre, la fatica di dare
limiti, di imporre regole e di far
capire ai propri figli il potere
educativo del «no», prerequisito
fondamentale perché diventino
adulti in grado di accettare le
conseguenze di un rifiuto, la
fine di una relazione e di capire
il valore dell’A l t ro.
Lo siamo da quando abbiamo
deciso di disconoscere il valore
strategico dell’educazione e
abbiamo disinvestito

nell’educazione all’affettività, al
rispetto, all’incontro e all’a s c o l to
dell’Altro lasciando questi temi
fuori dai contesti educativi e
dalle scuole, di ogni ordine e
grado. Sussidiarietà, civismo,
reciprocità e accoglienza
possono fiorire solo attraverso
un investimento
nell’educazione, un’alleanza fra i
contesti scolastici e quelli
educativi extrascolastici e la
promozione di un’au te n t i c a
comunità educativa.
Lo siamo perché non
ascoltiamo, non comprendiamo
e non coinvolgiamo realmente i
giovani e gli adolescenti.
Enfatizziamo molto, anche con
approcci repressivi, i loro limiti
e le loro «colpe», e sorvoliamo
invece sul disimpegno del
mondo adulto e sul suo
fallimento per non aver
costruito per loro contesti
favorevoli capaci di sostenerli,
puntando al contrario sul
contenimento o la riparazione
dei danni.
Lo siamo ogni qualvolta ridiamo
ad una battuta sessista, non
bussiamo al nostro vicino
sentendo l’ennesima lite,
accettiamo che ci siano «cose da
donna» e «cose da uomo» e
lasciamo che una donna si senta
sempre in obbligo di legittimare
la sua presenza in una riunione,
il proprio pensiero, il proprio
posto nel mondo.
Lo siamo perché anche di fronte
a questa escalation di violenza
tardiamo nel prendere decisioni,
ne facciamo una «battaglia
partitica» e non come dovrebbe
essere una battaglia politica di
tutti e tutte.
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Bambini e donne:
la misura dei diritti
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